
UFFICIO STAMPA

14 DICEMBRE 2018



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA

già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa
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In congedo dopo 42 anni di servizio. Festa per la funzionaria Marina Paternò

Dopo 42 anni di servizio la funzionaria del settore ‘Cultura e Turismo’ del Libero
Consorzio Comunale di Ragusa Marina Paternò è andata in pensione festeggiata da
amici e colleghi.
Funzionaria attenta e discreta, Marina Paternò ha preso servizio nell’ex provincia di
Ragusa nel 1992 ed ha svolto la sua mansione con professionalità e discernimento.
Prima nel settore ‘Pubblica Istruzione e Cultura’, poi nello Staff del Gabinetto del
Presidente e in ultimo nel settore ‘Cultura e Turismo’. Si è congedata in punta di
piedi col suo stile sobrio ed elegante circondata dall’affetto e dalla stima dei suoi
colleghi.
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CRONACA 14/12/2018

Il caso

Regione, fondi Ue con intermediari e senza gare
La Bei: "È illegale andiamo dai pm"

antonio fraschilla

« Non esistono finanziamenti diretti attraverso il cosiddetto Piano Juncker, in nessun caso la Bei si avvale di

"facilitatori" e non lavora con enti locali come le Regioni: abbiamo segnalato alle autorità italiane giudiziarie casi come

quello raccontato da Repubblica ». L’ispettore generale della Banca europea per gli investimenti, Jan Willem Van Der

Kaaij, e il vicepresidente Dario Scannapieco, intervengono sui finanziamenti da 130 milioni di euro tra Bei e piano

Juncker avallati dalla Regione nel 2017 con una certificazione di coerenza. Il tutto senza alcun avviso o bando pubblico.

Uno strano caso di fondi europei autorizzati durante il governo Crocetta ad un gruppo di ditte di Caltanissetta, San

Cataldo, Enna, Gela ma anche Afragola nel Napoletano per realizzare mega beauty farm a Pozzallo, impianti

fotovoltaici, aziende agricole e anche un centro di stoccaggio per pneumatici. Iniziative bloccate dal governo

Musumeci, con lo studio legale che ha seguito tutte queste pratiche autorizzate nel 2017 che minaccia adesso richieste

di risarcimento danni.

Tutto inizia quando all’assessorato Attività produttive si presentano esperti di uno studio legale romano. Presentando un

pacchetto di progetti, di imprese loro clienti, e chiedendo un finanziamento diretto attraverso il piano Juncker 2014 —

2020. L’allora dirigente del dipartimento Attività produttive, Alessandro Ferrara, accoglie le proposte e firma una

«dichiarazione di coerenza » per undici progetti milionari. Qualche mese fa il nuovo dirigente del dipartimento, Rosolino

Greco, ha bloccato tutto, non dando alcun seguito ai progetti e scrivendo alla Bei.

Su tutta questa vicenda interviene adesso, duramente, la stessa Bei: « Non esistono finanziamenti diretti attraverso il

piano Juncker cogestiti con le Regioni — scrivono in una nota Scannapieco e Van Der Kaaj — in nessun caso e in

nessuna regione italiana o europea la Bei si avvale di consulenti o "facilitatori" per sviluppare il rapporto con i potenziali

beneficiari dei finanziamenti e sui casi come quello segnalato da Repubblica le strutture competenti della Bei sono in

contatto da tempo con le autorità giudiziarie competenti».

La nota della Bei sullo strano caso dei progetti avallati lo scorso anno dalla Regione aggiunge: « Approfittiamo di questa

occasione per suggerire, a chi possa essere interessato ai finanziamenti Bei, di non conferire alcun incarico o mandato

e a non promettere alcuna remunerazione a chi indebitamente si spaccia come consulente o facilitatore di finanziamenti

Bei».

Insomma, quanto avvenuto al dipartimento Attività produttive potrebbe avere conseguenze anche sul piano giudiziario.

Di certo rimane la stranezza di tutta questa vicenda, con una certificazione di coerenza rilasciata dalla Regione ad uno

studio privato per progetti sostenuti senza alcun avviso pubblico o bando: « Ma io ho solo firmato un nota che ne

certificava la coerenza, non ho stanziato un euro della Regione o dei fondi Ue da noi gestiti » dice Ferrara.



CRONACA 14/12/2018

Il caso

Le scuole in campo contro lo spray
In molti istituti i docenti si affidano a incontri e progetti informativi: " Vogliamo scongiurare
l’effetto emulazione" L’allarme degli esperti: " Il gas al peperoncino è un’arma che non può
essere utilizzata senza le dovute precauzioni"

claudia brunetto giorgio ruta

Più che affidarsi a una circolare che " potrebbe moltiplicare l’effetto emulazione", i dirigenti scolastici, dopo il caso

dello spray urticante utilizzato l’altro ieri da due minorenni nella succursale di liceo classico Garibaldi, preferiscono

puntare su progetti, incontri con esperti e letture in con le classi, per prevenire episodi simili. Approccio che

condividono gli istruttori di difesa personale che invitano ad avere consapevolezza delle conseguenze che la bomboletta

al peperoncino può avere. Si riflette, ma bisognerà pure decidere. Infatti, per i provvedimenti da prendere nei confronti

dei due ragazzi minorenni protagonisti dell’episodio del Garibaldi, sarà il consiglio di classe a stabilire le sanzioni.

Probabilmente all’inizio della prossima settimana. «La cosa migliore in questi casi – dice Daniela Crimi, preside del

linguistico Cassarà – è affidare la parola agli esperti. Per questo inviteremo a scuola il personale dell’Asp che si occupa

di questo campo. Soltanto in questo modo i ragazzi potranno avere le idee chiare e non utilizzare, speriamo, spray del

genere in modo improprio e soprattutto a scuola ». Chi conosce bene gli effetti dell’utilizzo dello spray urticante è

Marcello Vattiato, istruttore di difesa personale che fra poco farà partire un corso sull’utilizzo dello spray urticante

rivolto alle forze dell’ordine: «Il Viminale ha previsto, tramite personale specializzato, la formazione per l’uso di questa

arma per i poliziotti. C’è qualcosa che non va se poi chiunque può acquistarlo in farmacia, senza sapere nulla degli

effetti dello spray».

Lunedì prossimo, Domenico Di Fatta, preside del liceo delle Scienze Umane " Danilo Dolci" di Brancaccio, affronterà la

questione al collegio docenti. «Visto come sono andate le cose – dice Di Fatta – è chiaro che dopo la tragedia di

Ancona c’è stato al " Garibaldi" un effetto emulazione. Quello che faremo è tornare a leggere insieme con gli alunni il

giornale in classe, anche le notizie online. Per interpretarle insieme e magari prevenire fatti del genere».

Al liceo scientifico " Galileo Galilei" cercheranno di parlarne all’interno dei progetti in corso sulla legalità e contro il

bullismo. « Abbiamo già tante iniziative avviate con i ragazzi – dice Rosa Maria Rizzo, preside del " Galileo Galilei" –

cercheremo di introdurre anche questo argomento. Fino adesso per fortuna non si sono verificati casi del genere, ma è

sempre bene prevenire».

Nelle scuole ci si interroga anche sulla necessità di percorsi di difesa personale per dare consapevolezza agli studenti

sulle criticità di certi strumenti. Vattiato, per esempio, sconsiglia l’utilizzo dello spray. «Se volete difendervi – dice

l’istruttore – partecipate a un corso dove insegnanti formati per questo vi mostrano come fare e soprattutto aiutano a

comprendere, che è la migliore difesa, la psicologia dell’aggressore ».



Vattiato ha studiato bene lo spray: « Non è uno strumento da sottovalutare. Crea panico sia a chi subisce lo spruzzo ma

anche a chi lo attiva perché ha un raggio di azione di tre metri. Le particelle si diffondono nell’aria e può coinvolgere

anche terzi, pensate se c’è un neonato nei paraggi».

Gli effetti sono pesanti: irritazione della pelle, difficoltà respiratorie, bruciore agli occhi. Meglio non correre il rischio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 14/12/2018

Il caso

Concorsi pubblici via alle assunzioni e per gli
Lsu idonei scatta la sanatoria

rosaria amato,

Il sottosegretario Fantinati: “ Valide le graduatorie dei 140 mila vincitori dal 2014 a oggi”. I lavoratori socialmente utili

rischiavano di perdere il posto

roma

Concorsi pubblici per gli oltre 13.000 Lsu e proroghe limitate alle graduatorie che partono dal 2014 per i 140.000

vincitori di concorso dichiarati idonei ma mai assunti per mancanza di posti e per il blocco ultradecennale del turnover

della Pubblica Amministrazione. É la direzione verso la quale si sta orientando il governo, che ha già presentato un

emendamento alla legge di Bilancio per gli Lsu e che si sta orientando per una proroga molto parziale di idoneità dei

vincitori di concorso mai assorbiti dal 2003 a oggi, e in buona parte in scadenza.

«Ho incontrato proprio due giorni fa un gruppo di vincitori di concorso non assunti. - dice il sottosegretario alla

Pubblica Amministrazione Mattia Fantinati (M5S) - so bene qual è la loro situazione, il mio impegno è quello di

allungare il più possibile le proroghe di idoneità per fare in modo che venga assorbito dalle graduatorie un numero alto

di vincitori di concorso, Anche perché dal prossimo anno con la quota 100 ci sarà un periodo transitorio in cui

dovremo assumere velocemente. L’orientamento attuale del governo è di prorogare a partire dal 2014, ma il mio

impegno personale è quello di aprire ancora di più questa finestra, includendovi tutti gli idonei». Limitarsi ai soli idonei

dal 2014 sarebbe ingiusto, concorda il segretario generale Cisl Fp Claudio Petriccioli: « Noi abbiamo bisogno di

personale non tra due anni, ma da domani, e credo che sia un’opportunità la possibilità di chiamare persone la cui

idoneità per quel tipo di lavoro è già stata riscontrata da una commissione. Vorrei ricordare che quota 100 da gennaio

nella PA coinvolge una platea di oltre 140.000 dipendenti. Noi chiediamo che, in attesa dell’attivazione dei nuovi

concorsi, intanto le graduatorie vengano prorogate tutte » . Il problema degli Lsu, i lavoratori socialmente utili distribuiti

tra Sicilia, Calabria e Campania, è di ordine opposto: lavorano da tempo, ma non hanno mai vinto un concorso. E

chiedono a gran voce la stabilizzazione, come la chiedono gli oltre 300.000 precari della Pubblica Amministrazione, che

lavorano con i contratti più diversi, da quelli a termine a quelli di collaborazione. In particolare in questi giorni grandi

pressioni arrivano dai 4.500 Lsu e Lpu (lavoratori pubblica utilità) calabresi, in scadenza al 31 dicembre. « L’e-

mendamento del governo alla legge di Bilancio non risolve il loro problema - spiega Petriccioli - perché intanto

perderebbero il lavoro, e poi semmai verrebbero forse in parte riassorbiti. Penso che sia necessario trovare una

soluzione subito, se bisogna formarli si provveda, ma non bisogna dimenticare che queste persone hanno lavorato per

la Pubblica Amministrazione in molti casi anche per 15 anni». La stabilizzazione senza concorso è illegittima, obietta



però Fantinati, ricordando quanto dispone l’art. 97 della Costituzione: « Chi lavora da dieci anni per un ente pubblico ha

anche ragione di essere stabilizzato, noi siamo contrari alle proroghe perenni, però è anche vero che non si può

utilizzare la Pubblica Amministrazione come ammortizzatore sociale. Il ddl Concretezza stabilisce che in primo luogo le

pubbliche amministrazioni debbano presentare un piano di fabbisogno del personale. Poi, solo su questa base, gli Lsu

potranno essere stabilizzati o con delle selezioni riservate, mediante prova di idoneità, per i profili per i quali non è

richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola dell’obbligo, oppure, negli altri casi, con dei concorsi riservati,

per titoli ed esami ». In entrambi i casi le selezioni, che verranno effettuate su base locale e gestite dal Formez.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 14/12/2018

La trattativa

Manovra, la Ue chiede di più mancano 4,5
miliardi per l’intesa

alberto d’argenio,

Moscovici: “L’Italia faccia altri passi”. Poi frena: “C’è la volontà di accordarsi”. Ma resta una distanza dello 0,25 per

cento sul deficit. Conte cerca il consenso dei Paesi falchi e vede il premier olandese Rutte

Dal nostro corrispondente

bruxelles

Si negozia a oltranza, la volontà politica di trovare un accordo c’è, ma per evitare la pesante procedura sul debito

italiano resta da colmare un nuovo buco nei conti giallo- verdi da 4,5 miliardi e da risolvere il nodo Fornero. Ormai il

tempo stringe, la trattativa tra governo e Ue deve essere chiusa entro domenica, con il ministro Tria che resterà a

Bruxelles fino alla fine dei negoziati con la Commissione europea. Il premier Conte ieri è tornato nella capitale belga per

il summit Ue, a margine del quale intende proseguire i colloqui politici con i leader – a partire da Angela Merkel - per

facilitare l’intesa con Juncker.

Dopo la marcia indietro del governo da 6,4 miliardi di mercoledì, con il deficit sceso dal 2,4 al 2,04% del Pil, in

mattinata a gelare l’euforia italiana su un imminente compromesso è stato il commissario Ue Pierre Moscovici: «Passi

avanti, ma non basta » . Verso le 11 Tria atterra a Bruxelles con un paio d’ore di ritardo causa rallentamento del

traffico aereo e incontra sia il francese che il vice presidente della Commissione, il falco Dombrovskis. Al termine dei

colloqui Moscovici smorza i toni: «Sono stato male interpretato, c’è la volontà di arrivare rapidamente a una soluzione

».

Tria resterà nella capitale europea fino alla fumata - bianca o nera che sia - accompagnato dai più stretti collaboratori e

dal direttore generale del Tesoro, Alessandro Rivera. Il negoziato al Berlaymont, sede della Commissione, sarà

un’altalena di riunioni tra tecnici e bilaterali tra ministro e commissari. Bisogna chiudere entro domenica, visto che se

vuole evitare la procedura Ue il governo lunedì dovrà depositare il maxi- emendamento al Senato per correggere la

manovra. Se sarà rottura, mercoledì 19 dicembre la Commissione pubblicherà le raccomandazioni con le pesanti

correzioni dei conti per i prossimi anni. Se invece sarà accordo, Bruxelles rimarrà in silenzio, rinviando ogni decisione a

gennaio in attesa che il Parlamento approvi le modifiche alla finanziaria. Quindi dopo l’Epifania la Commissione darà un

via libera condizionato al debito italiano, con stretto monitoraggio e nuova pagella in primavera.

Intanto dall’altro lato di Rue de la Loi, all’Europa Building, sede del Consiglio europeo, Conte ha dato vita a una serie di

bilaterali (è partito dal portoghese Costa) che proseguiranno oggi per accertarsi che i governi sostengano l’eventuale

accordo con la Commissione, che per forza di cose sarà al limite delle regole Ue. Un sostegno fondamentale, perché,



come confidava ieri Juncker in un incontro riservato a margine del summit, le capitali del Nord restano sul piede di

guerra contro Roma. Da qui la scelta di Conte di vedersi a quattr’occhi anche con il premier olandese Mark Rutte,

considerato il capo dell’ala rigorista. Ma gli incontri decisivi potrebbero essere quelli con Merkel e, ancora, con

Juncker.

Il negoziato ruota intorno agli importi e alla qualità della manovra. Per la Commissione resta ferma la necessità di

abbassare il deficit strutturale ( calcolato al netto delle una tantum) dello 0,1%, sforzo imposto dalle regole Ue per

ridurre il gigantesco debito italiano. Per il governo il 2,04% assicura questo miglioramento, per i tecnici di Bruxelles

invece i calcoli italiani sono ancora una volta “ottimistici” e per raggiungere l’obiettivo manca ancora uno 0,25%,

ovvero 4,5 miliardi ( cifra comunque calcolata con grande generosità da Bruxelles) da aggiungere ai 6,4 appena tagliati

da Conte. Si discute anche su dove reperire le risorse, con la Ue che non ha mai nascosto di preferire una sforbiciata

alla controriforma della Fornero voluta da Salvini, considerata pericolosa per la sostenibilità del debito. Se per qualche

osservatore gli europei nel chiuso del Berlaymont stanno facendo riscrivere la manovra agli italiani, di fatto i negoziatori

cercano nuovi escamotage in grado di restringere la distanza da 4,5 miliardi e permettere al governo di uscire

dall’angolo con un (secondo) taglio meno doloroso. Sarà per questo che da entrambi i fronti ieri filtrava ottimismo, si

parlava di ostacoli non insormontabili e si ricordava la comune volontà di trovare l’intesa. Ma le prossime saranno

comunque ore cariche di tensione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 14/12/2018

Il retroscena
Il fronte interno

Tria punta a un altro taglio sulle pensioni Salvini
stacca il telefono: non si tratta

TOMMASO CIRIACO,

ROMA

BRUXELLES

Da Bruxelles lo cercano al telefono per tutto il pomeriggio. Matteo Salvini è “irreperibile”, non risponde, non si fa

trovare. Volato ad Atene a seguire con il figlio la trasferta in Europa League del suo Milan. Per lui, la trattativa con la

Commissione si è chiusa mercoledì: sotto il 2,04 per cento non si va, soprattutto «non si sognino di rimettere mano alle

pensioni con quota cento», già “sacrificate” con i 4,5 miliardi stanziati al posto dei 6,7 iniziali. Il ministro dell’Economia

Giovanni Tria è blindato coi vertici della direzione generale del Tesoro “sotto chiave” negli uffici della Commissione e lì

resterà a oltranza, sembra fino a domenica: il ministro e i tecnici hanno urgente bisogno di parlare col leader leghista,

nelle ore cruciali della trattativa tutt’altro che conclusa sulla manovra italiana a rischio infrazione. Ma è una ricerca

vana. Viene informato il premier Conte riunito nel palazzo di fronte, Justus Lipsius, impegnato nel Consiglio europeo su

Brexit.

I sospetti del vicepremier leghista sono fondati, perché è proprio a un’ulteriore stretta sulle pensioni che l’ufficio del

Commissario agli affari economici Ue che fa capo a Moscovici punta per sforbiciare ancora la percentuale del rapporto

deficit/pil. È soprattutto la riforma della Fornero che non piace a Bruxelles, perché è vero che costerebbe nel 2019

“solo” 4,5 miliardi grazie alla partenza ad aprile. Ma è anche vero che nei due anni successivi la spesa salirebbe al

doppio, 8 miliardi all’anno. Salvini non sente ragione, come spiega ai suoi prima di staccare il cellulare per la partita. «Il

mandato al premier Conte è chiudere l’accordo con l’Europa, non a calarsi le braghe o a cadere alle provocazioni di

Moscovici». Palazzo Chigi ha chiuso sul “numerino” ultimo del 2,04, non uno “zero virgola” in meno, come Di Maio e

lo stesso Salvini hanno sottoscritto nel patto con Conte durante la cena di mercoledì sera a Roma. Il premier era

appena rientrato dal faccia a faccia col presidente della Commissione Jean-Claude Juncker e l’intesa sembrava chiusa.

Non era così.

Da ieri mattina i paesi rigoristi del Nord Europa esercitano il loro pressing perché l’Italia faccia “ancora di più”. Il

ministro Giovanni Tria, sbarcato in mattinata all’aeroporto di Bruxelles, cappello in testa per via degli zero gradi, si dice

finalmente «fiducioso» sull’esito della trattativa che «è sulla buona strada ma non ancora chiusa: sono qui per condurre

i negoziati». Che col passare delle ore si riveleranno più problematici e lunghi di quanto il governo gialloverde sperasse.

«C’è una distanza di 4,5 miliardi che ancora ci separa, un ulteriore 0,25 per cento da limare e non credo che ci



facciano la procedura di infrazione per lo 0,2: adesso però i due devono dirci come e dove farlo», confidava in serata il

premier Conte ai suoi a margine dei lavori del Consiglio.

I due sono i vice, riottosi, sospettosi tra loro, poco inclini al cedimento. «Chiaro che sotto il 2 per cento noi non

dobbiamo andare», si sono raccomandati mercoledì sera nella cena a tre in un ristorante romano. I leader di

maggioranza non si fanno carico di altri sacrifici, a Conte conferiscono ancora una volta il mandato con una nota

congiunta di ieri mattina, ma con il vincolo a «mantenere gli impegni». Quelli sottoscritti a Roma, è inteso.

Di Maio fa sapere che lui dal reddito di cittadinanza non può ritagliare altro. Sono già scesi da 9 a 7,5 miliardi per

garantire, su suggerimento della Ragioneria dello Stato, quasi l’intera platea dei 5 milioni di poveri. Per l’esattezza, il 90

per cento, dato che per un principio della statistica - hanno calcolato - è difficile che a far richiesta di un contributo sia

la totalità degli aventi diritto. L’impegno del M5S comunque è a coprire l’intera platea se le istanze dovessero superare

il 90. Pronti a sforare ancora. Nei fatti, però, siamo di fronte a un nuovo braccio di ferro Lega-Cinque stelle.

Proprio quel che a Bruxelles in queste ore hanno intuito: il 2,04 va tradotto in tagli nero su bianco, sui quali a Roma gli

alleati non sono ancora d’accordo. In un infinito rimpiattino tra i due vice.

È il motivo per il quale il premier Conte tornerà con molta probabilità oggi a rivedere Juncker, per spiegare, rassicurare,

chiedere altro tempo. La stessa cosa spera di fare in un faccia a faccia informale con la cancelliera Angela Merkel e

l’olandese Rutte.

Ma solo i due leader del suo governo potranno aiutarlo a uscire dall’ultimo angolo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il ministro del Tesoro cerca invano il vicepremier leghista. A Conte manca l’ok

politico per l’ultimo sforzo e tra gli alleati di governo si riapre il braccio di ferro

JOHN THYS/ AP Il premier a Bruxelles

Nella foto sopra l’arrivo del premier Giuseppe Conte nella sede del Consiglio europeo
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Il caso
L’altra faccia della trattativa con la Ue

Dal balcone alla rivolta della base “Vi siete
rimangiati tutto”
I deputati 5S festeggiano in discoteca, Conte, Di Maio e Salvini al ristorante ma la
retromarcia sulla manovra scatena sui social la protesta degli elettori gialloverdi

CONCETTO VECCHIO,

ROMA

Per una di quelle coincidenze perfide nelle stesse ore in cui Salvini e Di Maio suonavano la fanfara della ritirata in

Europa i parlamentari Cinquestelle, riuniti per festeggiare i sei mesi al governo, facevano il trenino nella discoteca “The

Factory” a Roma Nord: come nella scena iniziale della Grande Bellezza. Poco dopo mezzanotte i due vicepremier sono

usciti da una trattoria nel ventre della Capitale.

«Parla Conte!», si è fatto largo Salvini col cappellino da baseball in testa, mentre Di Maio, per una volta silenzioso,

affondava le mani nel cappotto. «Andate a riposo», ha borbottato il premier Conte ai cronisti poco dopo, accanto a lui il

ministro Fraccaro si toccava nervoso la barba. Sui social infuriava già la contestazione.

Meno di tre mesi fa, sul balcone di palazzo Chigi, Luigi Di Maio aveva abolito la povertà e promesso la felicità agli

italiani. In una storica diretta Facebook il capo politico M5S annunciava trionfante la manovra al 2,4 per cento. Era la

notte del 27 settembre.

Rivediamola. Di Maio fissa la telecamera, dietro di lui i ministri Toninelli, Fraccaro, Bonafede, Lezzi, Grillo, Costa,

Trenta, si abbracciano, ridono, l’aria goliardica da cena di fine anno scolastico. Tria è sconfitto, l’Europa piegata, «si

fa finalmente la manovra del popolo», scandisce il leader. Poi Toninelli urla “uuuhu”, e scatena l’applauso da

spogliatoio. Di Maio sguscia allora sul balcone per concedersi all’abbraccio dei parlamentari con le bandiere nella

piazza: «Ce l’abbiamo fatta!».

E adesso? Ieri era virale il fotomontaggio di Juncker sul balcone. Tra i militanti il vento è cambiato. Salvini l’altra sera,

all’atto di coricarsi, ha postato su Facebook il suo rituale augurio di buona notte al popolo, con una tazza di caffé in

mano e la felpa con la scritta Bari. Sono piovuti insulti.

«Ti sei rimangiato tutto!». «A maggio ce ne ricorderemo». Pure la torcida web dei Cinquestelle ribolle: «Caro Luigi,

non vi abbiamo votati per trattare al ribasso con l’Europa». La base stavolta non ha abboccato nemmeno alla nota

congiunta sul mantenimento delle promesse su reddito di cittadinanza e Fornero.

Anche il partito dei No Euro appare disorientato. «Avevo consigliato altro», ha fatto sapere il leghista Claudio Borghi,

presidente della Commissione Bilancio, uno che nella sua foto copertina su Twitter ha la banconota della lira. Nel

pomeriggio ha annunciato che sarebbe stato ospite a Piazza Pulita; «dopo aver ceduto ai desiderata Ue ti accoglieranno



come uno di loro», gli hanno risposto. L’altro pasdaran, Alberto Bagnai, ha twittato “Napalm”. «Per chi?» , gli hanno

domandato. «Per lo Tsipras italiano?», (un riferimento alla retromarcia del premier greco nei confronti di Bruxelles).

Ancora il giorno prima aveva diffidato «chi si beve i resoconti tendenziosi dei nostri nemici politici», postando la

smentita di Palazzo Chigi sull’accordo al 2%.

Salvini ha maramaldeggiato per settimane. «2,4? I mercati se ne faranno una ragione» (28 settembre). «Non ci

muoviamo di un millimetro» (14 novembre).

«Bruxelles ci permetterà di fare quello che è un bene per gli italiani» (18 novembre). «È arrivata la lettera di Bruxelles?

Aspetto anche quella di Babbo Natale» (21 novembre). «Noi abbiamo sempre detto 2,4 e arriviamo al 2,4». (Di Maio,

29 novembre). Il quattro è rimasto, ma è uno 0,4: forse per mantenere un’illusione ottica.

«Chissenefrega di questo spread.

Incide sulle vostre vite quando la mattina uscite di casa?», aveva detto Beppe Grillo ai militanti riuniti al Circo Massimo

per la festa nazionale.

Per partecipare al party natalizio ogni Cinquestelle ha sborsato 40 euro, 60 euro se accompagnato, al tesoriere Sergio

Battelli. E mentre si dimenavano ai ritmi pop degli anni Novanta, è stato calcolato quanto ci è costato il braccio di ferro

con l’Europa: un miliardo di euro. Un militante nella bacheca di Di Maio ha scritto: «Tutti uguali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Previdenza
Quota 100

Il governo ritarda uscite e Tfr, spera nel 15% di
rinunce

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Gli uffici tecnici del Tesoro sono allertati per un fine settimana di fuoco. Missione: trovare i 6,48 miliardi relativi alla

rinuncia ad un deficit per 0,36 punti di Pil. Il menù sul tavolo, che sarà precisato oggi al ritorno della delegazione

italiana guidata da Tria da Bruxelles, prevede che 4,2 miliardi vengano dal ridimensionamento delle platee di quota 100 e

dal reddito di cittadinanza per come è stato concepito fino ad oggi. Altri 2,2 miliardi verranno da tagli o maggiori

entrate.

Come si agirà sulla legge di Bilancio, già approvata dalla Camera e ora in discussione al Senato? Con tutta probabilità un

emendamento modificherà e ridurrà di 4,2 miliardi il fondo da 16 miliardi appostato per le due misure bandiera.

L’emendamento dovrebbe arrivare la prossima settimana in vista del debutto nell’aula di Palazzo Madama della legge di

Bilancio, dove già gravano 4.000 richieste di modifica di origine parlamentare. Nelle ore successive arriverebbe la

richiesta di fiducia su quella che sarebbe una sorta di legge di Bilancio-bis con nuovi saldi di deficit e debito, certificati

da un addendum alla nota di aggiornamento al Def. Una volta approvate le risorse con la legge di Bilancio e compiuto

un nuovo passaggio alla Camera, si potrebbero varare i due decreti legge su pensioni e reddito di cittadinanza. La

riduzione dei 2,7 miliardi – secondo fonti governative – dai 6,7 attualmente stanziati, si giocherà quasi tutta sulle

finestre, trimestrali per i privati e semestrali per gli statali (il sottosegretario Durigon ha detto che la prima per gli statali

che hanno maturato i requisiti il 1° gennaio del prossimo anno sarà a luglio), l’altro fattore di riduzione della spesa sarà

la deterrenza grazie a divieto di cumulo e al differimento del Tfr per gli statali.

In tutto circa il 15 per cento dovrebbe rinunciare, portando la spesa a 4 miliardi e a 300 mila gli interessati. A rafforzare

il pacchetto, composto anche dalla proroga di Ape social e opzione donna, entrerebbero 500 milioni dal blocco

dell’indicizzazione piena delle pensioni sopra il 1.500 euro netti e dall’intervento sulle pensioni elevate. La caccia alle

risorse proseguirà con la spending review che oggi prevede tagli ai ministeri per 435 milioni e altri 400 di tagli alla spesa

per l’immigrazione. Ridotto anche il fondo speciale per gli emendamenti parlamentari che ammonterebbe a qualche

centinaio di milioni. L’altra misura su cui si sta puntando è il contenimento delle agevolazioni fiscali previste nella legge

di Bilancio attualmente in Parlamento: nel mirino il dimezzamento del taglio dell’Ires, attualmente di 9 punti che costa

dal 2020 circa 2 miliardi. Come pure altre agevolazioni minori, che hanno un loro peso, come l’agevolazione per i

giardini pensili che nel 2020 arriva a costare circa 100 milioni.
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Welfare
Reddito cittadinanza

Due miliardi in meno ma intanto arriva la
proroga del Rei

VALENTINA CONTE,

ROMA

Il governo non riesce a dare una forma al Reddito di cittadinanza, dimagrito di 2 miliardi e fortemente ridimensionato

nella riforma dei centri per l’impiego.

Ma nel frattempo proroga il Rei, il reddito di inclusione per i poveri varato dal governo Gentiloni. Lo fa in modo

discreto, con una norma di tre righe nascosta in un emendamento “milleproroghe”, firmato l’11 dicembre dal capo del

dipartimento per gli affari legislativi di Palazzo Chigi, il consigliere di Stato fuori ruolo Ermanno de Francisco, molto

vicino al premier Conte. E inviato ai vari dicasteri prima di essere depositato in Senato e votato con la manovra. Una

proroga implicita, visto che in quelle righe si dice che anche nel 2019 - come nel 2018, primo anno di applicazione -

l’Inps è autorizzato a erogare il Rei senza condizioni. Ovvero anche nei casi in cui chi lo incassa non ha sottoscritto un

programma di riattivazione.

Una norma importante, tutt’altro che tecnica. Perché il governo per la prima volta sembra ammettere tre cose. La

prima: il reddito di cittadinanza non è dietro l’angolo, il Rei non viene cancellato, anzi si potrà richiedere ancora. La

seconda: il reddito non sarà altro che un Rei più ricco. Tra l’altro caricato sullo stesso supporto - la famosa tessera - a

sua volta erede della social card di Tremonti, gestita senza bisogno di bando da Poste e Mastercard. La terza:

l’erogazione dei soldi, almeno in una prima fase, sarà svincolata da altri obblighi. Come l’accettazione di almeno una

delle tre offerte di lavoro proposte, visto che la rete dei centri per l’impiego e dei Comuni non è nemmeno ancora in

grado di offrire un programma di formazione e inserimento lavorativo ai poveri raggiunti dal Rei.

La proroga del Rei, nonostante le smentite, prende dunque forma. Nessuna manina segreta in azione. L’emendamento

“milleproroghe” - sostitutivo del tradizionale provvedimento di fine anno - porta una firma molto autorevole, uno dei

consiglieri più fidati del premier Conte. Difficile che sia frutto di disattenzione. Piuttosto sembra la naturale

conseguenza della trattativa con Bruxelles. I fondi a disposizione per il reddito scenderanno da 9 a 7 miliardi (e di questi

oltre 2 messi dal governo Gentiloni). Il miliardo destinato ai centri per l’impiego per il 2019 rischia di essere

ridimensionato. Per l’assunzione di 4 mila nuovi addetti la Camera ha appena approvato una stanziamento di soli 160

milioni: non è un caso.

Nel 2020 potrebbe andare anche peggio: l’altro miliardo potrebbe essere cancellato. Le risorse rimanenti sono però più

che sufficienti per irrobustire un Rei già in pista. E ora prorogato da Palazzo Chigi.
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